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'ARDIRE intrapefo 
^alla mia Clio di cfporre queflo 
immaturo parto pcr' atVtnaio 
dell' humilifsima fcruiiù , cht mi 

,v; Al" glo- 




^^fe^rofcfTare all' E.V. fe verrà 
oEoraco dal Tuo Pio , e gencrofo 
gradimento , come ne porgo 
fupph'che riuercnti à V. E. fi cfi- 
merà dalle cenfure de facirici, che 
non potranno ne meno toglief'- 
mi la fperanza del Patrocinio dì 
V. E. , ne l'adito di comprobarmi < 
per qua! farò fempre , 

DIV.E. ' 
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Hmilip» Dmti/ìé ty Obligatìfs. Semi f óre 

Pietro Vagni. 
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ARGOMENTO 



AlVEN DO Bonifacio giouane di rare 
qualità la fbpraintcndenza dcgrafFari di 
Aglac Gentildonna Romana non men 
ricctia, che bella, c dalla continua dì- 
mora tra elfi ibpra le curedomeftiche 
nafccndo vn Icambieuolc amore fi die- 
dero ambi in preda alle lafciuie , &: a i piaceri del fen- 
zo i Ma doppo lungo tempo confiderando Aglae.» 
con quanta oAcÙl di Dio » c icapico di fiia riputazione 
hauefle trafcorfb i limiti delKonore con vita fi licen- 
2Ìofii> pentitafi dell' errofe> cercò ritrarre il piede da 
quel labcrinto amorofo i e fentcndo, che Simplicio 
Proconfoic in Tarib Città principale nella Cilicia 
vcndcuaà prezzo d'oro quei corpi , che vittime del 
filo furore comprauono con sborzo di lingue la palma 
del Martirio > defiinò inuiare à quella volta Bonifazio 
fi per procurarne qualchuno > che braimua riporre in 
: vn tempio da lei edificato nella propria habitazione, fi 
perlibcrarfi dall'aiiecto del medeino , con la di lui 
lontananza» onde fatto fipcre da vn feruo à Bonifazio 
la fua volontà gì* impofe il partire per Tarfo , fi che.» 
riccutida elTo i comandi di Aglactacciandola più vol- 
te d'infedele abbandonò Roma fua Patria , e s'inca- 

xnipò coimedcino iieruo à Tarfo, oue giunto veden- 
♦ do 



dottori quanta conftanià le pecorelle 31 Clirifto an<fa- 
^ano intrepide dh raortefchcmendoqucgr idoli bu- 
giardi ) {limolato da brodetti , òc infpirato da Dio fi 
palesò a quel Tiranno per lèguace della medema fede 
-à fegno^che irritato il barbaro ottenne pentito de'fuoi 
falli à corto di fangue doppo moItifTimi ftrazij il Re- 
gno del Cielojil di cui corpo comprato con gran fora» 
ma d'oro dal Scruo Licandro fù riportato in Koma , c 
«ticeutoda Aglae con molte lagrime > e con gran giù» 
bik) per r acquilbto martirio , e depofitato nei tem- 
pio dalla medema cditìcato nel Monte Allentino ouc 
era il fuo Palazzomon fi può efprimere con quanta ve- 
nerazione foife adorato in Roma quel Sacro Cada» 
ucrc . 

Per dimoftrare più belloil pentimento di AgUe fi finge 
nella feconda Parte > che vn Miniftro infernale pren- 
delTe il ritratto della medema donato à Bonifazio ne' 
loro primi amori, e dal detto rigettato auanti !a fua 
morte j e con quello tentaflc vincerla » e ridurla à nuo- 
uo amore, ma aflGirtita dal Cielo refl:ò delufo. Onde 
allontanatafi da mondani diletti piangendo le fuc col- 
pe ville, è mori fantamcnte non fenza fama di molti 
Miracoli , il di cui Corpo fu fcpolto appreHo le Reli- 
quie del S. Martire Bonifazio « 

Fmc dell'Argomento • 
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j4glae Gentildonna Romans » 

'Bonifaxjo fuo famigliun • 

Licatidro Seruo • 

La Fenittnxa ^ 

Lucijero. 

!• Demonio m 

2. Demonio • 

eboro di Demon^ • 



PRIMA PARTE 

S mfonia con Trombe* 

Luci/e. ' ^ V'miei Campioni airarnu 

OS e guerra à cociro 

Minaccia vn' ardito ^ 
Io vuo vendicarmi . 

. Sù&c 
i.Dem, Gran Monarca di Stige 

Chi coH'infano ardire 

Cerca di prouocarti all'armi all'Ire? 



lu- 



i.jDifi??. Parto, 

2;I5^«?. Corriamo all'opra , 

Zw//^<?. Ijpk voi confido 

Fonti amene coll'onde fi chiare 

Mitigate del feno l'ardore; 

Sono è vero le fiamme à me care^ 

Ma refifler non puote il mio core,' 
^ Fonti flcc. 

Zefnretro,chefcherfinel fuolo 
Vieni, e prendi dai labri i forpirf; 
Al mio benetù recali à volo 
Efplorando deli^ alma i martiri 

2cffiri&c 

A che più tardi ò caro 5 

Torna à mirar chi per telanguc, cmorc, 

A ir/mmenfo dolore 

Tu fol puoi dar fiiloro : 

Bonifazio mia vira , io manco , io moro . 
Eontf. Aglae Signora , oh Dio. 

Qual nube dicordrgllo 

Dilegua dal tuo volto il bel fereno ? 

Sai pur , eh a quefto Zeno . 

I lumi de tuoi raì ordir catene • 
^iiae l a tua lunga dnnora 

Fù la foia cagion delle mie pene . 

® Sem» 



Sempre pena queft'annima amante. 
Cheli fulgor del tuo ciglio piagò? 
Ride , piange . fpera , e terne, 
E fperando ogn* ora geme , 
Se nel duolo già tefa conftante , 
Il timore la fpeme inuolò ! 

.'jur . ^ iempre fcc. 

Bonifazio peiche da quello volro 

eh Volgi altroue i tuoi lumi ? 
I^orfc, mio ben ti fpiace ? 
BoH^f. Temo , che nel mirarti il guardo 
, . j Troppo alletti il defio ; 
.^j-i i ^^^^ pur ciò n'accade , 
La tua fomnu belcade . 
M|^t t> Scafar potrà Tardir del fallo mio . 
^j^iae Acciò con volto lieto 
Tù rimiri chi Vania. 
Appagar yuo lua brama, 
E 1 e noua certezza 
Anche da te fi chiede 
Del mio coftante amore; 
Con immurabil fede 
Sia pegno la mia mano ortaggio al core . 
Deh confola il rhio martire, 
E per far , eh* io goda à pieno , 
Non fdcgnar vampe nel feno 

Che 



'e 



Che dann efca à vn bel gioire. 
Et ancor pcnficroiò 

Ti ai lontani me , (bX ^ rì , e taci f 
Bontf Aglae mi chiama alcroue 

Di domcflich^ eiarir vrgenrc affare^ 
Dmic^ucinivuoi Jafciarc/ 

.Ve di Lalciarti ho pena 
Uomanda/oal mio cor^ 
Così comanda il fato , 
Che pcf me Tempre è armato 
Di P^tfido rigor. 

A^Iae Ferma , deh non partire ! 




l'f Nò, nò, ch^ non fi deuc 

Anteporre 1 afetto al ben feruire. 
^£lae Crudele arreiìa il paflToV '^^^^^ 
t ^ H quella è Ja mercede 
r dia già data fede/ 

CelFa di tormentarmi 
.l'irannagclofia , 
Non dar coJ tuo veleno 

- Più penai que/fofeno, 
Aftanno.iJJalmamia. 
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Ce/Ta&c. 
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À K ; che qucfto è follia ; 
Mentre à fomma bcltade 
Per tributo condegno il cor ù deue . 
Nò, none fallo,c$epurfaIIo, èJieuc. 
P^mt. Ah figlia afcolta , il Redentor Signore 

Tefohàlo ilral, e tu vorrai > chefcenda. 

Ad vcciderti.^ ah nò corri all'emenda ; 

Chi oflinato s'aggira 

Per le ftrade del fenfo 

Pollo il tutto in oblio 

Corre all' inferno , & è rebellc a Dio . 

Quel piacer , che a fe ti chiama , 
Qual baien fugge > e f parifce r 
Se t'alletta coi Ja brama 
Di godere , allor fuanifce . 

' Quel&Cr 
^£tae Che mai da Bonifazio 

Allontani r affetto , 
Amor non mei concede . 
E' la promeffa fede 

E qual duro adamante in quello petto • 
Son già fchiaua d'amore , 
E fe tento fcacciarlo , io perdo il core . 
Voglio gioir si sì 
• E fe il cicco pargoletto 



1. 



Con Tua face arfe il mio petto 
A' me caro fù l'ardore , 
Ecrcfeendoi tutte l'hore 
NcItniofeno> mai fuanl. 

...i "a ^ Voglio &c. 
Verni il tempo , che ^anCh' io 

Giunta allcta cadente ,tr./- 
FifìTerò col pen fiero à Dio la mente ^ 
Hora^ che de verd anni 
La giouentù fiorilcc 
T ra contenti , e piaceri 
Non con altro penficr viuere ambifcc , 
Penti, Il fior di giouentù , che forger vedi , 
^ Manca al colpo fatale 

Della Parca crudel che tutti affale ; 
E del piacer fe credi 
A te prcpi. ij i fai 

Dalduol cangiati in ombre allor vedrai- 
Que la Rofa 
Si vezzofaf 

Sempre ride in mezzo à fiori • 
Ma /e ferro troppe audace 
I a recide 
più non ride 

E Languendo moriboudi , 
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Pemt. 
Aglae 
Tcntt. 

Penti* 

o 

Aglac 
Pemt. 
Aglae 
Penti. 
Aglae 
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Ogni fronda 

Preda vii di man rapace 

Perde il brio de' fuoi colori . 

Quella &:c. 

Ma dimmi: la ricchezza ? 
Vano cibo è del tempo, 
E la Bellezza 
Nube fcofla dal vento , 
E i miei contenti. 

Son forieri di pene, e di tormenti . 
Odi 

Che mai voi dir , 
Dunque T amore 
Sarà del Ciel, 
E poi/ 

Aglae fi more. 

Aglae fi more 1 ' ' ' ' 

Ma qual penfier funefto 
A fofpirar m'inuoghV ' 
Qual occulta virtude 
De mondani piaceri il cor mi fpoglia ! 
• Ah Redentor Signore 
Se per faluarquefl alm^ à vn tronco afjfiflo 
Forti trofeo di morte , 
Ecco à tuoi pie difiefa 

Lìm- 



L' impudica, la r^4y 
Che di vii fiajmma accefa 
Im mortai fi crcdd4: , . ^ 
Armata hora di fede 
Pietà contrita chiede^ 
Ne mai fperar sa inuano 
Jl perdono da te Nume fourauo . 
^ Mie pupille oh mai formate 

Co* miei pianti vn nuouo mar,- 
N e di pianger mai celTate , 
Che defio l'alma la uar . 

Mic&c. 

Sorti/. A glac perche da i lumi . 

Stilli bianche ruggiade i 

Palefa a me il dolore, 
j^^Uc Bonifazio il mio duol : . . 
Bonif.QuaVèì 
Aglae Si more . 
Bomf. Ah che ben riconofco 

Da tuoi confufi detti , 

Che fugati gl'affetti 

Sei Spergiura alla fe , ch« mi giurarti . 

Forfè che in me mirarti 

Troppo ardito il penfiere ? 

O le pupille arciere 

Bra* 



n'izf^rf bv CìoOf?! 



Bramano vagheggiar altro fenbiaACe 

DouCj doueinconftantc 
N andò 1* antico amore ? 
Queftoèil gioir/* 
Quefto è il morir , 
Quefto è il penar che afpetto: 
L' idea dVn infedel fugga dai petto > 
.fiditA di quah' dilaftri 

Mi dolgo? in damo àgi* A /Tri 
Aglae n incolpo, a me foloè permeflo 
Nelle querele mie pianger me fteflb .. 
Mi fapreftidir fortuna , 
Perche il crudo arciero infante 
Così l'alma mia feri, 
Sento il core, chemidice^ 
Spera pur, che più felice 
Goderai l'ore del di 

Mi &C. 

I Signor , perche {ì dolorofi accenti 

T ù fpargi a] l' aure , a i venti ? 
Bomf, Mira ò fido Licandro 
11 ludibrio del fato. 
Lo fcherno della forte, 
Mentre dall'empia morte ' 
Il viuer mio dipende, 

' » C Lkan. 



Ltoan. Perche? 
JBomf. Deuo morir , 
Lican. E chi c'incende . 
Bjmf. Aglaedicuifiamferui, 

L'afFecco , che giurò , con arce efciude , 
E Con finca vircude 
5 " Menfognera , e fuperba 

Quella fè, che mi die , più non mi ferba. 
Ltcan.. Amor della menfogna è parto vile , 
E col fingere ogn* ora 
Soura baie d'inganno ^ 
Erge il fuo fogho il feriror Tiranno . 

Credereabelfembianteè vanità. 
B dell'onde più inconflante , 
Quando mollra cfTere amante , 
Menfognero allor fi fa . 

Credere &:c. 



' Affinchè più veraci 
Tùftimii detti miei^ 
Ella quia tè m'inuia,'^ . ' 

E vuol, che parti pria, ^ 
Che faccia il fol ri tórno 
Su le riue del tebro il nuouo giorno . 
Boni/' Ohimè , che fenrò; ah infida , 

Ma dimmi , oue c' Impofe 



Quel Labro fi arrogante, 
. Ch'io riuolga le piante ! 
Lican. In Tarfo , oue Simplicio 
PrQConfole inumano 
Arrotando le fpade 
ora» « Contra ftuolo innocente 
Condanna al ferro, al foco 
Chi degUdoh* fuoi fi prende gioco. 
Quindi di fàcrefpogh'e . 
Fatto da te con furia d'oro acjuifto 
D Vn Campione di Chrifto , 
Neil adorate foglie ( 
Del Tempio preparato^ 
Quel teforo pregiato 

V Riponer vuò deuota, ^ /r*t. 

E lungi da i piacer viuer remota , 
Sonif. Sì , sì ne andronne ingrata 

Oue fen more il Iole, 
'oiL. Oaedaura gelata . 

Lo firepicolo volo 

Fa traboccar le verdi piante al fuolo ; 

Non temerò la morte , 

varcarò monti , e fiumi ^ 

Tutta à forza, ò crudel, de'tuoi bei lumi. 



C 2 Parto 



V. ^ CI / . Parto , vobi c dal tuo ciglio 
^ Vii 1 ^ Ji Lungi ò cara io fprono il pie ; 

E f e in barba re con tra de , 
Quefto feno cflinto cade. 
Pegno fìa della mia fe. 

^ , Parto &c 

lican. Signor che più fi tarda ? 

Del partir giunt' è l'ora r 
Bonif Tificguo» e la dimora 

Si rende à me noiofa , 

Già la fumma amoro/a 

Non ftriigge più il mio core . 

Aglaemen vado ad appagar tua voglia i 

Mentre infolita brama 

Alle Sponde di Tarfo il paflb chiama . 

Addio Colli fupcrbt 

Addio Sponde latine ^ 
Refti con voi il mio duolo ,il pianto mio , 
Aglaenon t'amo più| ti lafcio^ Addio? 

FÌHt dtlla prima Parft . 
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SECONDA PARTE 

Dem 1^ AgrAntrr affumigati 
I V Del tenebrofo Auerno , 
Oue il Cielo tiranno 
Con mio duolo , & affanna i 
vuol , che yiua inferno: 
Da queir orrida nìole 
Hoegf qui torno à beftemiare il, fole . 

Soffrir nonpuole appena rifi: 
Il guardo auuezzo alla tartarea notre 
Quefta luce ferena ; 
Ma di che temo ? ah folle , 
Vincer faprò quella pentita amante ^ 
[hètrr Che fe porto hà ifl oblio 
Aglae lantico affetto , 
Si , si farò ben'io 

Che gelofo veien racchiuda in petto 
ii ' ' E fe la renitenza il cor gli punge, 
A fuo difpctto io voglio 
Franger con nuouo amor quel fen di fcoglia 
^ La nel Baratro profondo 

Riportar bramo vittoria; 
Cielo iniquo à tua difpetto 
Fugnaaletto, 



1/ 



' J /, QQael bel volto fi giocondo > ^ 
^1 i -^Parche riedaoggi del mondo 
•Tri i piacer , fari mia gloria. 

Alla pugna all'inganm ora m muio , 
D' arabi panni ajiuoUQ 
Con peregrino volto 
Andronne e fia mia lode , 

Oue mancala forza vf^r |,e frocic.'; 
ae O quante voUe o quante 

Viddi celarfi in grembo i Teti il giorno , 
Che da me Bonifazio 
Immerfo nel dolor volgèie pfapte 
^ -5 E da quefto nuo core 

Non ben fi togjie angor lantico amore. 
Vieni o caro riedi i me 
Se non torni io morirò. 
Alij nò, tìòi> 
, t^oauc ' Fuggi pur i)i^nfiero audace , 

Io del Ciel iooo feguacc 
ih n-'i . . WA^c^i; yps'io di (è . 

, , Vieni &c. 

Signor per tua pietadc . • 

Benigno accorrla folleuar chi cade. 
Tri quefte verdi piante 

^ Habbia 
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HabbTa'B^eàe'ri pofo il plèigià ftanco, 

Etilbel^fendi Fiora 

Serua per origliere à- fucilo fianco . 

Ma di qui frettolofo 

Comparir veggo ignoro Mefiaggieio , 

Che attonito , e penfofo 

Frena il corfo veloce al fuo deftriero . 

Ecco, Chea me fen viene, - 

Sentirò ciò , che brama . . ^ 
Dem^ Signora quella imago, 

D* ingegnofo pennello opra vezzofa . 

Farmi vniforme à guel tuo volto vago* 

Tenerti più nafcofa, ^ 

Così finger conuìene? a me non dei, 
Aelae Chi chiedi? 
Dem. Ag'ae / 

^^lae Son io : 
Idem* Quellatùfei 

yff/^;^' Che chiedi?- ^ 
Dcm, Aftblra ^ 

- - I 

Quefto'd'amor già pegno) 
^•XVàldo ori di fdegno P' 
^^-Fidoamator, ) 

DefTt. Bonifazio inuiav 

Quel 



*4 

Cor\ fua face arfc il mio petto 

A' me caro fù l'ardore , 

Ecrefeemioa tutte l'horc 

Ncltnlo feno^ mai fuanl. 

>\ Voglio &c. 

V^errjil tempo , che^nch'io 
Giunta ali età ca4ente 

FifTeròcol pen fiero à Dio la mente ^ 
Hora j che de verd'amit 
La giouentù fiorifcc 
T ra contenti , e piaceri 
Non con altro penfier viuere ambifce . 
Penif. Il fior di giouentù , che forger vedi , 
Manca al colpo fatale 
Della Parca crudcl che tutti affale j 
Fdel piacer fe credi 
A te prcpi^ iji rai 

Dalduol cangiati in ombre allor vedrai, 
Que la Rofa 
Si vezzoftì 

Sempre ride in mezzo à fiori. 
Ma fe ferro troppe audace 
I a recide 
più non ride 

E Languendo moriboudi , 

- jitized by GoO' 
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Ogni fronda 

Preda vii di man rapace 

Perdei! brio de'fuoi colori . 

QiLella &c. 

Jìglae Ma dimmi: la ricchezza ? 

Penti. Vano cibo è dei tempo, 

A^lae E la Bellezza 

Pcntt, Nube fcofla dal ventx) , 

A^Uc E i miei concenci. 

Pt^mt. Son forieri di pene, e dicormenci . 

A^lae Odi 

Pc'^r/^ Che mai voi dir , 
A^lae Dunque V amore 
Penu. Sarà del Ciel, 
Jlglae E poi ? 
Pentt. Aglae fi more. 
A^lae Aglae fi more ! 

Ma qual penfier funefto 

A fofpirar m'inuoglià 

Qual occulca vircude 

De mondani piaceri il- cor mi fpoglia ! 
• Ah R eden cor Signore 

Se per faluarqueft olma à vn tronco affido 

Fofti trofeo di morte , . * - 

Ecco à tuoi pie diflefa 



Bramano vagheggiar altro feibbunte 
Doue^ doueinconftantc 
N andò l'antico amore 
Queftoèil gioir/ 
Quefto è il morir , 
Quefto è il penar che afpetto: 
L' idea dVn infedel fugga dal petto} 
Ma di quah' dil'aftri 
Mi dolgo ? in damo à gl'Aflri 
Aglae n'incolpo, à me fo!oè permeflb 
N^Uc querele mie pianger me lleflb 
Mi fapreftidir fortuna , 
Perche il crudo arciero infante 
Così l'alma mia ferì , 
Sento il core, chemidice^ 
Spera pur, che più felice 
Goderai l'ore del di 

Mi&c 

Liean. Signor , perche fi dolorofi accenti 

T ù fpargi a] l' aure , i i venti ? 
JBonif. Mira ò fido Licandro 

11 ludibrio del fato> 

Lo fcherno della forte, 

Mentre dall'empia morte 

Il viuer mio dipende, 

. C Lican. 



LtOM. Perche ì ' . 

Bomf. Deuo morir , 
Lican. E chi t'incende . 
£mf. Aglac di cui fiam ferui , 

L'afFetto , che giurò , con arte efclude , 
E Con finca virtude 
j Menfognera , e fuperba 

Quella fè, che mi die , più non mi ferba. 
Ltcan. Amor della menfogna è parco vile , 
E col fingere ogn' ora 
Soura baie d'inganno . 
Erge il fuo foglio il fericor Tiranno . 

''Crederei bel fembiance è vanità. 
E dell'onde più inconftance , 
Quando moflra cfTere amunce , 
Menfognero ali or fi fa . 

Credere &cc. 

Affinchè più veraci 

Tùftimii deccimieii ---^•^'^^ 
EUaquià tè m'inuia , ' _ 
Evuol,cheparcipria, .V^oà 
Che faccia il fol ritorno - 
Su le riue del tebr o il nuouo giorno . 
Bonif^ Ohimè , che fento 5 ah infida , 

Ma dimmi , oue t' impofe 



Quei 
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Quel Labro fi arrogante , 
* ' . ... Ch'io riuolga le piante ! 
Lican. In Tarfo , oue Simplicio 
PrgconXole inumana 
. Arrotando le fpade 
onu'i Contra fluolo innocente 

Condanna al ferro, al foco : > 

Chi degl'Idoli fuoi fi prende gioco. 
Quindi di fàcre fpoglie 
Fatto da te con forla d'oro acjuifto 
DVn Campione di Chrifto , ' 
Nelladorate foglie 
frr^n- Del Tempio preparato^ 
Quel teforo pregiato 
«,1 Riponer vuò deuota, 

E lungi da i piacer viuer remota , 
Bonif. Sì, sì ne andronne ingrata 
Oue fen more il iole, 
.Oae d'aura gelata - 
Lo firepicofo volo 
Fa traboccar le verdi piante al fuolo ; 
Non temerò la morte , 
varcarò monti , e fìumi^ 
Tutta a forza, ò crudele dc'tuoi bei lumu 




Parco 



SECONDA PARTE 

lìem AgrAntrr affuroigati 
1 J Del tencbrofo Auerno^ 
Oue il Cielo tiranno 
Con mio duolo ,& affanna 
vuol, che vina inferno: 
Da queir orrida nìole 
Hòggrqui torno à bcftemiare il^ fol^ , _ 
. Soffrir non puole appena 
Il guardo auuezzo alla tartarea^ notte 
Quefta kce ferena f 
Ma di che temo ? ah folle , 
Vincer faprò quella pentita amante p 
^' ' Che fe porto ha ifi oblio 
Aglae l'antico affetto r - 
Si i si farò ben'io y 
Che gelofo veien racchiuda in petto 
E fe la Vrnitenza il cor gli punge, 
A fuo difpctto io voglio 
Franger con nuouo amor quel fen di fcoglio. 
^ La nel Baratro profondo 

Riportar bramo vittoria; 
Cielo iniquo à tuo- difpetto 
Pugna aletro,. 



' 0 CT^"^^ giocondo 
i -/Ia* JFarche riedaoggi del mondo 

■Trà i piacer , farà mia gloria. 

Alla pugna all'Inganni pri mlnuìo , 
D'arabi panni apuolto ,^ , 
Con peregrino volto 
Andronne e fia mia lode , ^ 
Oue manca la forza vAf froclc, j 
^//^rO quante voUeo quante ; . 

Viddicelarfiin grembo a Tetnl giorno, 

Che da me Bonifazio 
Immerfo nel dolor volge le prf ijte .• 
t -^ìEda quefto niiò core 

Non ben fi toglie anpor l'antico amore. 
Vieni o caro riedi à me 
Se non torni io morirò. 
Ahi nò , nò> 
^ - Fuggi pur penfiero audace , 
Io del Ciel Ìo(\o feguacc 

Vieni &c. 

Signor per piecad^VX 

Benigno accorri a folleuar chi cade . 
Tra quefte ver4i piante 

^ - Habbia 
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Habbia Wdièìlpofo il plèigia fianco, 

Ecilbeljfendi Fiora. 

Serua per origliere à ' <|ucfto fianco . 

Ma di qui frettolofo 

Comparir veggo ignoto Meffaggieio , 

Che attonito , e penfofo 

Frena il corfo veloce al fuo deflriero . 
*^ Ecco, Chea me fen viene, 

Senti rò ciò , che brama . ^ 
Dem^ Signora quefta imago, 

D* ingegnofo pennello opra vezzofa . 

Farmi vniforme à quel tuo volto vago» 

Tenerti più nafcofa. 

Così fìnger conuiene? a me non dei, 
A^lae Chi chiedi? 

A^lae Son io • : 
lùem. Quella tu fei ' 
Aglae Che chiedi ? 
Dem. Aftolra ^ 

•Quello d'amor già p^gno) 
^'Xraldo ora di fdegno y '' ^^^fl'^ P'""' 
C'Fidoamator, ) P^^orurat'^ 

Jglae Chi ? '^ "^ 

Derì7' Bonifazio inuiar 

5^. Quel ^ 



»Qucl , che da té icacciaco 

A gran raggioafi duole: 

Ne del tuo volto ingrato 

Rammentarfi più vuole . 
^ Senti mentre volge uo al Tebro i paffì . 

Mi die quefto ritratto , e poi m'impofe 

A te recarlo : ond' io 

Son pronto efecutor del fuo defio. 
Jgla€ Che più ti difle ? 
Dew. Che d'altra donna amante 

Te.'fprezza, e quella adora * 

E credo i che ad ogn orx. 
Con alma aJei jpiù fida 
In grembo del fuo ben di tei! rida . 
Jglae Barbaro cosi tofto 

Hai d'amore nel feno il foco evinto! 
E il permettete ò ilelle . 
Dcm. Hò vinto,, ho vìnto . 
ji^lae Cadan dagl'alti Culmini 

I più infocati fulmini 
Crudel contro di te . 
Se di me prendi giodo 
L* ira dei Ciclo inuoco 
A* vendicar mia £e. 

Cedan &c. 

^Bi^ ^- Strane 
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Strane cofc mi narri • 
E Bonifazio appena 
Dilciolca vna catena 
Incauto cinfe d'altri lacci il piede ? 
Effer non puotenò , Aglae noi crede ^ 
Dem. Credi à me d'altro volto ei viue amante p 
Già quel core corta nte 
Cede alla fede mia, 
E tri pene , e fofpiri 
Trionfa nel fuo (en la gelofia • 

. Piangi pur, che del tuo pianto > 
Infelice , io rider vuo , 
v '- ■> E fe priua di contenti 

Tù lofpiri , io fra tormenti 
Di/pcrato ancor godrò . 

Piangi &c. 

Attendi pure ò Pluto 
Ad onta delle sfere oggi la palma » 
Pugnai , vinfi , e quell'alma 
Per me farà tuo dono. 
Acciò di bel trofeo n adorni il Trono. 
Tergi dai lumi il pianto/ 
E fc faggia tù fei ..^ 
Bonifazio fi chiami , 
E con forti legami 

D Amor 



ìi^ mi 



Amor di nuouo il petto 
Dellamato tuo ben Aringa l'affetto. 
j4^lac Taci , quelle che miri 

. Lagrime al (uol cadenti. 
Quelli medi forpiri 
Non fon d'amore nò fegni dolenti. 
Mi Tpiace fol , che Bonifazio oh Dio , 
Sia di lafciuo amore . 
Preda vii , ne più penfi al fuo Signore . 
DffM' Frena il labro fi ardito , 

Torna , torna ad amare , 
Etin braccio al tuo bene 
Dolce calma ne hauranno il duol, le pene . 
^£lae Ch io torni adamare 

Mi fembra follia , 
Tra pene^ e tormenti 
Più dolci concenti 
Quell'alma dcfia. 

Che io &c. 

Ditn. Ma dimmi qual dolcezza 
Sperar Signora puoi 
Priua de cari nòdi , ^ 
Che fanno in mille modi 
Dagl'amanti fuggir l'affanni à volo^ 
Non RifpondI } 

Jglae 
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y^f/4^ Nel Ciclo IO 'mf confalo J » 1 

Z)(r«i. Erri credilo à me, 

Pcnit. Falfo mcncifci . '^"^ 

K difcoprir tue frodi empio rebelle 
Vegliar! la Penitenza , il Ciel , leftcHe. 

Vanne pur ne Chioftri ardenti 
Fiero moftro ora à penar; 
in lo 1 ^ Fia folo tuo vanto 

Nel Regno del pianto 
i,it)Cj> V 1 1 :Tra fiamme cocenti 

Quegi'empi ilraziar . 

Vanne &c. 

Derfu Qual timore improuifo 

Frena il folito ardire ! ò che tormento, 
Quando vincer credei , tremo y e pauento . 

Furie voi del cieco A uerno 
t oun i ' Deh'corretea darmi aita, 
' ' Son del Ciel già refolchernoj 
gioco fon d'alma pentita. - 

Furie &c. 

Penii. Et ancora oflinato 

Di qui non t'allontani? 

Gl'inganni tuoi fon vani; 

Qaefto è decreto eterno, 

Proteruo ingannator,riedi all'Inferno. 

Da I^f^* 



-7^ 



'Dem. Parto ahi laflTa fan vìnto, 
: -Se armaco fempre à danna 

Fia dell'abiffo il Ciel, vano c ringanno • 
Pcnit. Fuggi perfido , fuggi 
.oXi^ Del folla bella luce, 
Edoue eco dolente 
- , Della perduta gente 

Tra fiamme , e tra lamenti ogn or ribomb ì 
Sia del folle tuo ardir carcere , e tomba . 
Figlia riforgi oh mai , sù viui , e fpera 
Gii rinimico ad ingannani intento , 
Va fugendo il cimento • 
A^Iae Mifera , e che farò l ^> -^J. 

Per me trafitto in Croce 
L'vmanato Signor fpirando langue^ 
Da quelle piaghe il fangue 
Fe di nuouo ^erfare il fallo mio , 
E per vn vii piacere o{Fefi vn Dio . 
Perni. Vncorca Dio fpergiuro, 

Quando piange Terror diuenta puro . 

Mefli , e languidi fono i fiori , 
Quando cade il Sol ncU* onde P 
Mi fpuntando i nuoui albori , 
D Vna Auretta al dolce fiato 
Kauuiuato 

Torna 



Torna il fpirtosùlc firohdc- 

. Mefti &c. 

jì^lae Se il pianger fia baftanteiP*^ " ^ ^vl 

Sì > si piangerò tanto. 

Finche le macchie al cor laui il mio pianto. 

Ptnit. Figlia da te men volo , 

iiegui di I luco a rigenar le frodi, 

E di profano amor difcogli i nodi . 

Agìac Ai replicaci aflalti 

Deli' Infernal nemico 

f Refifler non potrò , fc il core è imbelle , 

Tenu, Sono à tuo prò le ftelle . 

AgUc Chi porgeri foccorfo al petto nudo ? 

Penit^ Non pauentarfempre farò tuo feudo 

Aglae Ferma , mi già parti r 

Che far dunque degg'io ? 

Coftanza ò core, 

Diafi bando ali amore>ji t'^^ 

E voi pen fieri impuri • 

Gite lungi da me , io già v abborto . 

E a penar per Giesti contenta corro . 

Crude pene allarmi all'armi 

Pronto'' ho il feno.ora vi sfido* 

. . , vailo campo è quefto petto > 

Di fefillerui hò diletto , 

Se >^"^ 



Se credete d'atterrarmi 

V'iiigannace io me ne rido . 

Crude &c. 
Ter combatter quefto core 
Fido al Ciel voi poche fiete. ^ 
Sù venite ifchicraàfchicra, 
Qui vi attende alma guerriera 

I iù crudel lari il rigore , 
Piuicoftante mi vedrete . 
• orr lun- Per &:c. 

' Cosi faprà del Cerbero Latrante ^ 

Vincerle frodi il mio valor gigante- 
Màfe non erra il guardo^, ir!' « 
Ecco di Bonifazio or giunge II Seruo 
Lfcan. A tuoi piedi m' inchino ,^ 
Aglae Mo;togodoin mirarti, 

Ma dimmi Bonifazio oue dimora/ 

Ucan- Il vederai hor ora , 

Mano: fcufami errai ^ 
Diriuederlo più non fperar mai . 

jiglae Licandro mi deridi > . 

E da tuoi detti onde^Q;iaii mio penderò > 
Bonifazio doue è ? narrami il vero 

Ltcan.^ Generofo Guerrier di Chrifto in Tarfo 
Tri mille pene efangue 

Il S 

♦ 



Il bel Regno del Cicl comprò col fangue . 
j^^lae Che accolto oliiraepalefami l'euento. 

Come della fua vita 

Troncò lo ftame > oh Dio , empia ferita . 
Lican. Giunfe ilGarzondi Tarfo entrale porte^ 

E mentre iui s'aggira^ 

Per tutto fi vedea 

Stromenti d'empietà . ftrepiti d* ira , 
Strazi] > tormenti. pene> 
Ceppi , ruote, e catene. 
Si che fiflando il guardo , ouc il Tiranna 
Tri numerofe fchiere 
Con orgoglio fuperbo 
Facea di mille vite vn fcempio acerbo j- 
Con intrepido cor fen corle à volo 
A'confolar quell'innocente fluolo. 
* E con ardita fronte 
Sgridando quel crudele 
. ' Con alma à Dio fedele, 

D' ingiufte pene y. e della morte reo» 
^ . Fù della £è trofeo • j.. : 
' 1 Alla mortai fentenza , 
c - .^lifcr ijrafigger quel feno 
' ' Già pronta era ogni fpada , 
' Ma pria' > ch'egli fen cada 



Vitciraadel furor con volto lieto 
Le luci al Cielo affiffe , 
Poi riguardando me così mi diflc . 
Licandro è giunto il tempo 
Di render l'alma al Creator Signore . 
E piangendo 1 errore 
Dopi o tanti difaftri 
In eterno goder foura deglaflri* 
Nelle tue braccie accogli 
Lo Ipirto mioiiiesù , c folti priego 
Ad Aglae condonarci falli fuoi , 
E fia del fuo dolor giufta mercede 
Quel premio , che tributa inclita fede 
Ciò dettoiiceue con petto forte 
Da tirannica man fpietata morte- 
jiglae 5ù Jttemprateui in torrenti 

Lumi ingrati , c che fi fi ? 
Ma le lacrime fian folo 
Della gioia , e nòn del duolo 
S* anco il Ciel d aftri lucenti 
Va^o ferto al crin gli dà 

^&c. 

Liean. Hcco del pio Guerriere il corpo cfangue , 
Ncdeueil tuo dolore, il tuo martire 
Con il pianto turbare il fuo gioire • 

Aglae 



ocv. 



^£/ac Dctuoi ùggi configli ora m'appago, 
E tù fpirto beato 

Imperra al mio fallir oggi il perdono , 
Se con Ci caflo Zelo-. 
Render cercaiRià nìc propizio il Cielo. 
Ire difperfi al fuolo 

K alili pompefi , e ve i fpoglie mondane. 
Se qiieflo crire oinalle, 
11 core imprigienaflc , 
Vi abbandono, e alle Ban.nie ora vi getto 
Fabri de* falli hìjcì, figlie d'Allctto, 
Non vi br^nno , vi fnggo, sì. sì. 
Gemme, efaflifj aritedame; 
De miei lumi con il pianto 
Spera l'alma, fare intanto 
Bella pompa di fua fè . 
Sprezzi il core del Mondo ogni contento 
r ercfic è vn lampo , vn vapore , vn fumo, 

( vn vento • 



Fine, 



